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Un ragazzo e un vecchio di fronte alia città, a Ila sua storia, al suo futuro 

Guardare Roma 
con gli occhi 
di chi ricorda 
e di chi spera 

Fra venti giorni a Roma si 
vota. Voteranno anche Bru. 
no e Domenico. Bruno per la 
prima volta, la prima per il 
Comune almeno; Domenico 
per... e chi se lo ricorda più? 
In cinquant'anni ne ha vi
ste di campagne elettorali... 
Quando Domenico Fusa ave
va venfanni, l'età che oggi ha 
Bruno Bartolozzt, Roma e V 
Italia erano doloranti per le 
ferite della guerra. Eugenio 
Pacelli lanciava scomuniche, 
Alcide De Gasperi trasvolava 
gli oceani, in città giravano 
le carrozzelle e gli edili veni
vano riempiti di lacrimogeni 
in piazza Santi Apostoli. 

Cinquant'anni non sono po
chi per ricordare il passato. 
e diciannove non sono troppi 
per immaginare il futuro. 
Proviamo a guardare la Ro
ma del presente con gli occhi 
di tutti e due? 
DOMENICO — Se è cambia
ta questa città? Accidenti! 
E' cambiato tutto: i quartieri, 
ti lavoio, la gente. Non solo 
è cresciuta: è diversa. Ed è 
migliore. Ma bada bene che 
il progresso non ce lo ha re
galato nessuno, ce lo siamo 
guadagnato, lo abbiamo strap
pato con le unghie e con i 
denti. Per trent'anni, da sem
pre per quanto io mi ricordo, 
è stata una lotta per impedi
re che il Campidoglio fosse 
un centro di corruzione, di af
farismo, di scandali. E con la 
lotta, di cose ne abbiamo ot
tenute. Fino a quando, cin
que anni fa, anche m Campi
doglio finalmente è cambiata. 
BRUNO — Non so come era 
Roma trenta o venti anni fa. 
Posso immaginarlo. Credo che 
si guardasse al potere come 
ad una cosa ostile, separata, 
antagonista. Oggi mi sembra 
diverso: gli assessori si muo
vono, il sindaco risponde alle 
domande che la gente gli fa 
in televisione, per i soccorsi 
ai terremotati abbiamo fatto 
riferimento al Comune. E' un 

segno di fiducia. Ma sento 
che la città è ancora come 
divisa, frammentata. Io sono 
studente al Tasso anche se 
abito a Casalbruciato, ma tro
vo che è ancora difficile, per 
me, sentirmi soggetto sociale 
completo. Voglio dire che 
non ci può essere lo schema 
rigido scuola-giovane, oppure 
fabbrica-operaio, né può es
serci una separazione tra il 
mondo giovanile e tutto il 
resto. Non so quanto può fa. 
re il Comune, ma sento che 
c'è bisogno di modernità, di 
laicità, di un livello più ele
vato di convivenza civile. 
Credo che oggi la paura mag
giore dei giovani sia la paura 
del ghetto. E' come se man
casse l'aria. 
DOMENICO — Francamen
te non lo so. Al tempo della 
mia gioventù, questo rischio 
della « mancanza d'aria v non 
c'era. La scuola era un lusso, 
il lavoro era poco, il salario 
era scarso. La vita dei giova
ni di trent'anni fa era dura 
per questo. Ero elettricista 
alla Sogene. Quando mi spo
sai, il salario era di 27 mila 
lire e l'affitto di casa di quat
tordicimila. Studiavo da solo, 
cercavo di imparare il più 
possibile, e quando in fabbri
ca non andavo mi ritrovavo 
a piangere in silenzio nasco
sto dietro un pilone. Al mare 
ci andavamo in bicicletta, in 
gruppo, ed era una festa 
quando potevamo comprare 
un pollo per mangiarlo nella 
pineta di Ostia. Scioperare 
era rischioso, ci rimettevi il 
posto, o cercavano di corrom
perti. E nella città, almeno 
in quelli che la governavano, 
trovavamo un muro ostile. 
.Per forza, erano i palazzina
ri... Come potevano stare 
dalla parte della gente? 
BRUNO — No. non è che i 
giovani di oggi non sentano 
i problemi del lavoro, o della 
casa, o dei servizi. Non è 
vero che chiedono solo assi

stenza: come si spiega allo
ra quell'esercito di ragazzi 
che smantella rotaie col pic
cone pur avendo in tasca un 
diploma? E' che i problemi 
materiali che denuncia Dome
nico si intrecciano con quelli 
ideali. E sono la stessa cosa, 
come le due facce della me
daglia. Il ghetto è se non c'è 
lavoro, il ghetto è se non hai 
la casa, il ghetto è se non 
hai speranza. Ecco, la «man
canza d'aria » deriva proprio 
da questo: dalla precarietà, 
dall'assenza dì identità, dall' 
integralismo, dall'essere parti
cella marginale e separata. 
Lo so, non è un problema 
«comunale», ma esiste. 
DOMENICO — Allora io pen
so che la prima cosa per 1" 
giovani è quella di prendere 

in mano, loro, la sorte di 
questa città. I giovani sono 
i più sensibili ai bisogni nuo. 
vi. Ieri Roma era una città 
di edili, si insegnava solo a 
mettere mattoni perché la 
necessità primaria era il tet
to. Il resto non esisteva. 
Oggi la gente chiede i parchi, 
gli impianti sportivi, un tra
sporto veloce, sempre nuove 
occasioni di incontro, di cul
tura, di svago. Ieri era tra
gica, ma oggi finalmente 
guardiamo più avanti. 
BRUNO — Sono convinto 
che una fra le risposte sta 
nella partecipazione della 
gente, perché è con la gente 
che si deve governare una 
grande città come questa. Mi 
sembra un fatto nuovo: ieri 
erano i cittadini che andava

no a protestare in Comune, 
oggi sono gli amministratori 
che vanno a parlare con la 
gente nei quartieri e nelle 
borgate. E questo è impor
tante, specie quando troppi 
segnali denunciano una frat
tura fra masse e potere, spe
cie quando le istituzioni si 
vedono svilite. E le circoscri
zioni potranno fare molto. 
DOMENICO — Ci riceveva
no in Comune, sì, ma poi 
facevano quello che voleva
no. Per lo smantellamento 
del borghetto Alessandrino, 
nel '70, portammo fino a set
te pullman di cittadini sotto 
il Campidoglio. Riuscimmo 
a trasferire un po' di fami
glie a Ostia ma le baracche 
rimasero e si riempirono an
cora. Solo questa amministra
zione e riuscita a risanare la 
zona. Così per gli scantinati. 
che si allagavano sempre con 
l'acqua fetida delle marane. 
E ci abitavano 270 famiglie, 
coi vecchi e i ragazzini. Solo 
due anni fa. con questa giun
ta, sono state trasferite in 
via della Formica. La casa 
anzitutto. Ma poi anche la 
pista di pattinaggio a Forte 
Prenestino, e i campi di boc
ce per gli anziani, e l'acqua 
a pressione negli alloggi, e 
la piscina che è in program
ma, e un impianto sportivo 
polivalente in accordo col 
Banco di Santo Spirito. Og
gi si pensa perfino all'infio
rata. alla festa, al concerto. 
Roma oggi è un cantiere. 
Ma ieri quegli altri, da Pri
ma Porta al Quarto Miglio, 
da Fidene alla Magliana, ci 
hanno fatto morire... Ma la 
città gli ha reso la pariglia! 
BRUNO — I problemi ipiù 
grossi oggi? L'ho detto: una 
convivenza più ricca e solida
le; e poi la casa, il lavoro. 
il traffico (sì, a scuola è 
stato indicato come una del
le cause più serie di stress, 
di nevrosi, di cattivo rappor
to con gli altri). E la droga. 
DOMENICO — Certo, certo. 
La droga. Anche qui: ai miei 
tempi al massimo ci si ubria-
cava... 
BRUNO — Voglio insistere: 
ritrovarsi, conoscersi, parla
re. rompere gli steccati. Ni-
colini fa bene, a migliaia bi
sogna andarci all'Estate. La 
città è nostra. E poi i rap
porti fra le persone, l'amore, 
la sessualità, la dignità: tut
to deve diventare più ricco, 
più vivo, più semplice. Come 
può cambiare la città se non 
cambiamo anche noi, dentro? 

Eugenio Manca 

Con una grande festa inaugurato dal sindaco Luigi Petroselli il ventiquattresimo Centro 

Per gli anziani la chiesetta dei Pamphili 
L'edificio del '600 fu «depositato» ai margini della villa perché intralciava i lavori per la co
struzione dell'Olimpica - E' il primo luogo d'incontro per la XVI circoscrizione - «Grazie a tutti voi» 

L'hanno « posata » là. al-
rincrocio tra via Vitelia e 
l'Olimpica in un angoletto 
di Villa Dona Pamphili negli 
anni 60, perchè intralciava i 
lavori di costruzione dello 
« stradone » delle Olimpiadi. 
Sollevata di peso, la chieset
ta del Buon Respiro costrui
ta nel '600. e da allora rima
sta semiabbandonata e qua
si in rovina, non aveva più 
trovato una sua funzione. Pi
no a ieri. Quando centinaia di 
anziani, genitori e bambini 1' 
hanno Invasa allegramente 
per destinarla e « consacrar
la » al nuovo uso. E' nato 
cosi il ventiquattresimo cen-

ro per gli anziani della cit
tà. un'altra pietra aggiunta 
alla faticosa costruzione del 
cambiamento che la giunta 
di sinistra ha cominciato cin
que anni fa. 

Buon Respiro, un nome che 
evoca l'epoca in cui Pamphi-
lo Pamphili acquistò in que
sta zona alcuni ettari di vi
gneti posti su un'altura che 
dominava la città e dove si 
respirava aria buona. Un'aria 
che dopo l'esproprio delia 
Villa Doria Pamphili possono 
godere tutti i cittadini ro 
mani ma da ieri in partico
lare gli anziani della XVI cir
coscrizione che non hanno 
mai avuto un luogo dove in
contrarsi. radunarsi, organiz
zare insieme la loro vita. 

Una terza età, sempre più 
consapevole di diventare 
maggioranza, di avere dei di
ritti e di pretendere di affer
marli. Una vittoria sofferta 
questa, per la lega degli an
ziani e per il comitato per
chè fino all'ultimo sembrava 

La chiesetta del '600 a Villa Doria Pamphili 

che al loro desiderio di ave
re una « casa » <o meglio una 
chiesa) comune si frappones
sero ostacoli burocratici. Ma 
quando c'è la volontà di su
perarli niente è impossibile 
e cosi sotto un bel sole e un 
vento fresco sono tutti li in 
attesa del sindaco per dare il 
via ai festeggiamenti. 

Mentre i nonni si sono già 
accomodati sulle sedie anco
ra imballate i ragazzini stan

no di guardia lungo la stac
cionata del poggio che guar
da Roma sullo sfondo. Gran
di vasi di petunie, uoa ban
diera che sventola e un cam
po di bocce con la terra smos
sa di fresco stanno a indi
care agli abituali frequenta
tori della Villa che deve ac
cadere qualche cosa d'impor
tante. Alcune donne sbarra
no il passo al visitatori aila 
stanza del «rinfresco)» (in 

realtà l'antica sacrestia im
biancata da poco dove sui ta
voli sono stati ammassati tra
mezzini, panini e vino «solo 
per le autorità »). 

Finalmente la macchina 
blu imbocca il vialetto ed è 
già uno scroscio di applausi, 
poi la corsa a chi arriva pri
ma a stringere la mano a 
Petroselli, che fa fatica a rag
giungere il tavolo dove lo at
tendono i rappresentanti del
la circoscrizione. Accompagna 
Il sindaco un osservatore di 
eccezione, mister Redmond 
della Associated Press. Prima 
i discorsi poi i brindisi. 

Inizia Callea, presidente so
cialista della circoscrizione: 
« Esprimo lo stato d'animo 
più che di un politico di un 
uomo — dice — che insieme 
ad altri si è Impegnato per 
sensibilizzare l'opinione pub
blica e per portare a compi
mento un'opera di alto con
tenuto umano: riconoscere a-
Sdi anziani il diritto di poter 
esprimersi, associarsi, conti
nuare la vita lontani dalla 
solitudine, dall'emarginazione 
e dall'isolamento. Questo è 
solo il primo passo. Abbiamo 
intenzione se. come ci augu
riamo, potremo continuare a 
lavorare con i compagni co
munisti, di istituire altri cen
tri sociali ». 

A questa punto un piccolo 
incidente turba la festa. E* 
solo un attimo, quando un 
consigliere democristiano ten
ta spudoratamente di attri
buirsi meriti che non ha. Gli 
anziani, con una grnta In
sospettata. non gli lasciano 
finire un discorso chiaramen
te elettorale, infarcito di fal
sità e menzogne. «Non sia
mo qui a ascoltare comizi 

— grida qualcuno dalla pla
tea — quando venivamo in 
circoscrizione per noi tu non 
c'eri mai ». 

« Finalmente ce 1 * avete 
fatta — dice il sindaco —. 
Grazie per questa vittoria 
soprattutto vostra ma anche 
di tutta la città». Mister 
Redmond ogni tanto prende 
qualche appunto sul suo tac
cuino. Mi dice: «Il vostro 
sindaco è diverso da tutti gli 
altri delle grandi città del 
mondo. Non sta mai in pas
serella. ha un contatto sem
pre vivo con la gente e si 
capisce che questa gli vuole 
bene». 
« Siamo ancora lontani dalla 

meta — continua Petroselli — 
nonostante le cooperative dì 
assistenza (anche in questa 
circoscrizione comincerà a 
funzionarne una), nonostante 
i 7.000 anziani che quest'anno 
andranno in vacanza col Co
mune. Ma a tutti deve essere 
chiaro che si sta operando 
una rivoluzione culturale di 
idee. Non è un palazzo in 
più, un servizio in più che 
trasformano la città. Ma 
quello che c'è sotto: quando 
insieme si conquistano spazi 
nuovi per categorie da sem
pre dimenticate questo è un 
atto di fiducia. E* come dire 
che in questa nostra Roma 
ci sono energie, forze, per
sone che hanno capacità, di
gnità e volontà di far vivere 
la città. Se l'emarginato di
venta protagonista costringe 
le istituzioni lente e sclero
tiche a essere quelle che de
vono essere: servizi per i cit
tadini. Come sindaco devo 
ringraziarvi anche per que
sto». 

Nuovo criminale atto terroristico contro una scuola 
i i . i . . . . . . j r u --- - • . . w J "• .am_. . -i ' . . - .—». 

Raid al Tasso: incendiata 
la sala dei professori 

Distrutti armadi e documenti - Le fiamme spente dagli studenti e dal preside 
Rivendicato dagli stessi che tentarono di appiccare il fuoco all'Archimede 

Ancora un gesto di teppismo politico in una scuola. Un 
attentato incendiario è stato compiuto ieri nella sala dei 
professori del liceo classico « Tasso » in via Sicila. Sono an
dati distrutti tre armadi che erano nella stanza e qualche 
pacco di documenti. Le fiamme, per fortuna, sono state su
bito spente dagli stessi studenti e poi dai vigili del fuoco. 
Più tardi il gesto criminale è stato rivendicato dai sedicenti 
« Giovani proletari organizzati per il comunismo ». 

Erano le 10,45 circa di ieri mattina. Uno studente che sta
va nel cortile interno, sul campo di pallacanestro, ha visto 
uscire del fumo dalla finestra della sala dei professori ed 
ha dato subito l'allarme. I primi ad accorrere sono stati gli 
studenti della II F la cui aula si trova al piano terra. 

I ragazzi sono andati a prendere secchi di acqua ed estin
tori per circoscrivere le fiamme che intanto si stavano al
largando nella sala dei professori, che funge anche da stan
za di ricevimento, ci sono gli armadi con i registri e i com
piti da correggere e le fiamme si sono sviluppate propro sul
la parete di sinistra, dove era conservato questo materiale 
estremamente infiammabile. E* accorso anche il preside del
l'istituto Riccardo Giraldi a dare una mano per spegnere lo 
incendio. Quando sono arrivati 1 pompieri il pericolo che 
l'incendio si sviluppasse a tutto l'edificio scolastico era or-

mal scampato. Intanto è anche arrivata la polizia scientifi
ca per i rilievi che permetteranno di accertare com'è stato 
appiccato 11 fuoco. 

Per entrare nella sala del professori del «Tasso» occorre 
salire una rampa di scale e poi superare una porta a vetri. 
E' stata questa la strada percorsa dagli attentatori, che si 
sono serviti di una bottiglia incendiarla, probabilmente, 
per dare alle fiamme gli armadi. Nessuno dei quattro bi
delli che si trovavano in quel momento nel corridoio d'en-

, trata, ha visto però passare nessuno. 
Ieri mattina, al « Tasso » sono state sospese le lezioni 

in tutte le aule ed è stata organizzata un'assemblea nella 
aula magna del primo piano. Tutti hanno espresso sdegno 
e ferma riprovazione per l'accaduto. 

L'attentato al «Tasso» segue di pochi giorni quello al
l'istituto « Archimede ». Anche in questa scuola ignoti van
dali incendiarono la sala dei professori. Lo sconosciuto che 
ieri mattina ha telefonato all'Ansa a nome dei «Giovani 
proletari organizzati per il comunismo» ha detto appunto: 
«Siamo gli stessi dell'Archimede e dell'incendio alle auto 
dei due professori di ieri. Ci sentiremo presto». Le auto 
date alle fiamme l'altro ieri sono quelle del preside dell'isti
tuto tecnico « Pareto » e del professor Carlo Adibati, inse
gnante del « Leonardo Da Vinci ». 

Non una lira 

dal governo 

alle USL 

per maggio 

e giugno: 

gravi disagi 

Estate di fuoco quella che 
si preannuncia sul fronte 
della sanità. Il rischio è la 
completa paralisi di tutte le 
strutture sanitarie pubbli
che. La colpa è di una re
cente legge che toglie alle 
Regioni il potere di ero
gare i fondi necessari alle 
Usi: d'ora in poi i soldi li 
darà direttamente il mini
stero del Tesoro. E 1 risul
tati già si possono vedere: 
per il mese di maggio non 
sono arrivati i fondi neces
sari per provvedere al paga
mento degli stipendi del 
personale, delle forniture, 
delle convenzioni. Non una 
lira, insomma, per far fronte 
a tutto ciò che occorre per 
il buon funzionamento del 
servizi. 

La situazione, che po
trebbe presto precipitare, è 
stata denunciata con molta 

fermezza da un allarmato 
comunicato dell'assessorato 
regionale alla sanità. Dopo 
aver precisato che la Re
gione Lazio ha tempestiva
mente comunicato al mini
stero la denominazione e 
l'indirizzo delle Usi oltre 
che le somme necessarie per 
il loro buon funzionamento, 
1 ' assessore RanalU rileva 
che «avocando a sé quella 
funzione di erogazione dei 
fondi finora esercitata dalle 
Regioni con responsabile 
puntualità, lo Stato dovrà 
infatti assicurare con eguale 
sollecitudine che le Usi rice
vano regolarmente i finan
ziamenti occorrenti evitando 
interruzioni nelle forniture, 
tranquillizzando sii opera
tori sanitari dipendenti nel
la puntuale corresponsione 
degli stipendi e garantendo 
ai cittadini il regolare fun

zionamento del servizi sani
tari ». 

Come si vede, dunque, 
una situazione assai grave 
alla quale il governo dovrà 
mettere riparo con grande 
urgenza. A meno che non 
si decida irresponsabilmente 
non solo di paralizzare gli 
ospedali ma di portare rapi
damente al collasso tutte 
quelle piccole e grandi strut
ture territoriali che fanno 
riferimento alle Usi. I con
sultori, per esempio, o le 
unità territoriali di riabili
tazione o i poliambulatori: 
tutti servizi nuovi e meno 
nuovi ottenuti dopo anni • 
anni di battaglie. Resta ora 
da chiedersi se questo grave 
ritardo nell * erogazione di 
fondi alle Usi non sia un 
altro pesante «siluro» alla 
riforma sanitaria. 

(Sistemati i giardini di Piano Vittorio 

£ dietro ai banchi 
del mercato tornano 

a fiorire le aiuole 

a . m O . || giardino di Piazza Vittori» 

Una nuova linea dell'Aloe per Villa Borghese e Valle Giulia 

«Scusi, a quale museo scende?» 
Il progetto presentato dall'assessore 

Calzolari e dal sovrintendente 
della Gallerìa nazionale 

Beni culturali: la città in sei settori 
Il progetto è semplice, tut

to dipende, adesso, dalla di
sponibili tà dell'Atac (che sta 
impegnando uomini e mezzi 
nel piano borgate) a reperi
re i pochi bus e i relativi au
tisti necessari. In sostanza 
si tratta di questo: creare 
ana nuova linea che colle-
_;hi tra loro tutte le strut-
Ture culturali artistiche e 
"ducative del «comprensorio» 
ìhe comprende Villa Borghe-
e e Valle Giulia, un'area 

ientro la città ma quasi del 
utto tagliata fuori dalla re

lè del trasporto pubblico. 
Il «percorso parco-museo», 

come è stato battezzato, ser
virebbe Insomma a rendere 
fruibile un patrimonio cui-
urale e di conoscenze enor-

•vie. ma che Invece resta qua-
i del tutto sconosciuto pro

prio mentre la richiesta di 

cultura (non solo le visite 
guidate delle scuole, ma an
che quella che viene dal sin
goli) sta crescendo incredi
bilmente. Un dato per tutti: 
tra II 1979 e l'80 i biglietti 
venduti nei musei sono au
mentati del 30%. 

Il progetto è stato presen
tato ieri mattina in una con
ferenza stampa in Campido
glio dal sovrintendente alla 
Galleria nazionale d'arte 
moderna Giorgio De Marchls 
e dall'assessore al centro 
storico Vittoria Calzolari. 

Per capire meglio qual è il 
comprensorio in questione, 
sarebbe meglio servirsi di 
una pianta di Roma, 11 suo 
perimetro, comunque, coinci
de con il percorso che la 
nuova linea dell'Atac dovreb
be seguire: via di Porta Pln-
ciana, viale dell'Uccelliera, 

viale del Giardino zoologico, 
viale delle Belle Arti, via Fla
minia, viale Washington, 
piazzale delle Canestre, Por
ta Pinciana. 

Percorrendo questo circui
to anulare in entrambi i 
sensi, due diversi bus (che 
passerebbero ogni 20 minuti 
circa) si fermerebbero da
vanti a tutti gli edifici di 
particolare Interesse: la Gal
leria Borghese, lo zoo (con 
Il museo africano), la Galle
ria d'arte moderna, il Museo 
etrusco di Villa Giulia, la 
Filarmonica, i nuovi labora
tori della facoltà di architet
tura (che dovrebbero essere 
sistemati nell'antica «ghiac-
ceria Peroni», al borghetto 
Flaminio). 

Abbiamo elencato solo le 
mete principali, ma ad esse 
vanno aggiunte le accademie 

(una decina nella zona) e I 
musei minori, tra i quali il 
museo Canonica di Villa 
Borghese. 

De March is e Vittoria Cal
zolari hanno fatto notare 
che il circuito in due punti 
si aggancia alla linea A del
la metropolitana e questo si
gnifica che la sua utilizza
zione sarà ancora di più fa
cilitata: le due stazioni di 
coincidenza sono quella di 
piazza di Spagna (ingresso 
su via Pinciana) e quella di 
piazzale Flaminio. 

Questo dunque è il pro
getto, ma quali sono le pos
sibilità di attuazione? Sia 
l'assessorato al traffico del 
Comune che il consiglio di 
amministrazione dell'Atac 
hanno dato il loro assenso. 
Ora però si tratta di trova
re t bus e gli autisti neces

sari. Può sembrare un pro
blema semplice, ma proprio 
in questo periodo l'azienda 
comunale è impegnata con 
tutte le sue energie a far 
procedere il piano per le bor
gate, quindi a fare i conti 
con la carenza di autobus 
- Questa del «percorso par
co-museo», ha detto Vittoria 
Calzolari, non deve essere 
considerata - uria idea a sé. 
un'iniziativa utile ma estem
poranea. Da tempo, l'asses
sorato al centro storico sta 
conducendo una ricerca a 
tappeto per arrivare ad una 
più razionale sistemazione 
del patrimonio artistico e 
museale e quindi a una sua 
migliore fruizione. Uno ad 
uno, sono stati recensiti tut
ti quegli edifici che con ter
mine sgradevole ma efficace 
sono stati definiti «conteni

tori», cioè edifici antichi e 
di pregio ora in disuso. Si 
tratta di deciderne la nuova 
destinazione sulla base di 
una suddivisione della città 
in comprensori omogenei. In 
questo modo, lo scambio e 
l'uso stesso di musei, biblio
teche, laboratori e centri di 
ricerca in qualche modo col
legati, sarebbe più agevole. 

Servendosi di apposite 
mappe, Vittoria Calzolari ha 
mostrato I sei settori indivi
duati: 1) IT quello racchiuso 
nell'ansa del Tevere, cioè il 
quartiere rinascimentale. Po
trebbe essere definito il set
tore delle biblioteche e degli 
archivi. 2) E* il settore del 
laboratori e comprende Te
stacelo e Trastevere. Qui ci 
sono il San Michele, palazzo 
Corsini, l'orto botanico e 11 
mattatoio destinato a ospi

tare il museo delle scienze, 
una struttura che a Roma 
(unica città in Europa) non 
esiste. 3) E* un settore me
ramente museale e farebbe 
perno sul museo delle Ter
me di piazza della Repubbli
ca e sugli edifici che potreb
bero essere acquisiti. 4) Set
tore archeologica Compren
derebbe 1 Pori e poi gli edi
fici del Campidoglio. 5) Set
tore scientifico: San Pietro 
In Vincoli (facoltà d! inge
gneria) e scuola Galilei, che 
ospita preziosi macchinari 
dei primi del '900. 6) Settore 
delle arti figurative e della 
musica: Accademia delie 
Belle arti di via Ripetta, 
Santa Cecilia, scuola di San 
Giacomo, via Margutta e i 
suoi studi artistici e poi tut
to il complesso di Villa Bor
ghese. 

Rimasto inaccessibile per 
quindici anni il giardino di 
piazza Vittorio sembrava de
stinato a restare solo un ri
cordo. I più giovani, forse, 
nemmeno sapevano della sua 
esistenza. E cosi piazza Vit
torio, una delle più grandi 
di - Roma, : À fedele riproduzio
ne.; di modelli tipicamente 
« umbertini », piemontesi (la 
forma rettangolare, allunga
ta, e poi il colonnato tutt'in-
torno) ormai si identificava 
quasi esclusivamente con il 
suo mercato e con i rumori 
assordanti di un traffico che 
al mattino sembra impazzire. 

Da oggi, però, la piazza 
tornerà ad essere anche un 
giardino, come una volta. 
L'area centrale verrà riaper
ta al pubblico e al posto dei 
montarozzi di terra e calci
nacci. residui dei lavori per 
la metropolitana, ritroveremo 
le aiuole, i vialetti di ghiaia, 
le recinzioni rustiche e an
che le panchine di legno 
verde. 

Una e sistemazione eletto
rale» ha scritto il «Tempo». 
(alle 10. con il sindaco Pe
troselli) ma di elettoralistico 
in questa vicenda c'è solo la 
sortita del quotidiano roma
no, tutto preoccupato di smi
nuire. di nascondere la cele
rità con la quale il Comune 
ha lavorato. 

D'altra parte, con ìe da
te non si può giocare. L'«In-
termetro», la società che con 
la Sacop ha costruito la me
tropolitana, ha riconsegnato 
al Comune l'area interna del
la piazza soltanto nel novem
bre scorso e in questi pochi 
mesi i tecnici e gli operai 
delle varie ripartizioni, infine 
quelli del servizio giardini, 
hanno dovuto fare un lavoro 
enorme. 

Dice fl dottor Vergari. di
rettore del servizio giardini: 
e Quando l'abbiamo ripresa in 
consegna, quest'area non era 
soltanto un pezzo di terra 
sul quale andavano sempli
cemente ridisegnati vialetti e 
aiuole. Il cantiere del metrò 
aveva sconvolto tutto, e in
vece che con un giardino un 
po' devastato, ci siamo tro
vati alle prese con una di
stesa di calcinacci e di ma
teriali da costruzione. Un 
po' di terra c'era ancora, è 
vero, ma scavando venivano 
fuori blocchi di cemento ar-_ 
mato. pezzi di muro, ferro. 
Praticamente, abbiamo dovu
to ricreare un prato dal nul
la. Soltanto quando è finito 
questo lavoro, abbiamo potu
to cominciare a rifare i via
letti (letteralmente scompar
si) e le aiuole. Senza con
tare — aggiunge Vergari — 
che nel frattempo si è do
vuto pensare a rifare tutto 
il sistema di illuminazione e 
anche la rete di irrigazione. 
Le condutture sotterranee 
erano rimaste inutilizzate per 
quindici anni e quando c'è 
tornata a scotTere l'acqua, 
sono saltate per effetto della 
pressione ». 

Ma adesso il lavoro è fi
nito... «No — dice Vergari 
— c*è ancora altro da fare. 
Per esempio la recinzione In
torno ai manufatti del cen
tro operativo della metropo
litana, per la quali è stata 

. 

incaricata la Sacop. e poi la 
recinzione esterna, quella che 
dovrà separare il giardino 
vero e proprio dalle banca
relle del mercato. Anche in 
questo caso avremo delle dif
ficoltà perché molti banchi, 
da mobili si sono trasforma
ti in fissi, e il più delle vol
te poggiano sul vecchio mu
retto di recinzione. Ecco, 
quindi, che dovremo trovare 
soluzioni particolari ». 

Dunque un altro giardino, 
un giardino vasto, più di tre 
ettari di verde, torna alla 
città e ai suoi abitanti. Ma 
resta aperto un altro pro
blema, forse quello più dif
ficile da risolvere, la nuova 
sistemazione del mercato. Di 
questo problema si parla da 
anni, e più volte qualcuno 
(come al solito il «Tempo», 
è in prima fila), utilizzando 
il malcontento dei negozian
ti della zona, ha anche ten
tato di imbastirci sopra una 
campagna contro la giunta di 
sinistra. Ma il problema non 
si può risolvere in un gior
no. dando ragione a questo 
o a quel gruppo di commer
cianti. magari senza tener* 
conto delle profonde trasfor
mazioni sociali e anche strut
turali che un intervento sul 
mercato provocherebbe nel 
quartiere e nell'intera città 

Recentemente, un gruppo 
di ricercatori dell'istituto di 
disegno industriale e arreda
mento della facoltà di archi
tettura ha condotto uno stu
dio in collaborazione con l'as
sessorato al centro storico. 
Le conclusioni della ricerca 
(abitanti, composizione so
ciale. traffico) indicano tra 
diverse soluzioni. 

Secondo la prima, fl mer
cato dovrebbe restare nella 
piazza o mantenendo l'attua
le forma di anello o dispo
nendosi secondo un asse che 
tagli a metà il giardino. Sa
rebbe una soluzione «reali
stica» perché di rapida at
tuazione. perché indolore, ma 
è chiaro che non risolve il 
problema di una migliore 
fruizione del giardino. 

Una seconda soluzione è 
per lo smembramento del 
mercato e per il suo spo
stamento in due diverse uni
tà funzionali. In piazza Dan
te verrebbero spostati i ban
chi dei generi alimentari e 
dei prodotti ortofrutticoli, che 
potrebbero anche usare come 
magazzini i locali del vec
chio ministero delle Poste. 
Nella nuova piazza Pepe, ri
cavata dall'abbattimento del
l'edificio della centrale del 
latte, ora del tutto inutiliz
zata, verrebbe spostato in
vece il mercato dell'abbiglia
mento. 

Terza soluzione, n mercato 
non verrebbe smembrato, ma 
semplicemente (si fa per di
re) spostato. Stavolta l'area 
prescelta è quella compresa 
tra via Principe Amedeo, via 
Pepe-Lamarmora, via Ma-
miani e via Giolitti, cioè un 
complesso di isolati di pro
prietà esclusivamente comu
nale e militare: i magazzini 
e la panetteria militare e la 
centrale del latte, tutti non 
utilizzati o sottoutilizzati. In 
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